CICERONE Libellus de optimo genere oratorum 46 a.C. circa

Io ho tradotto dai due più eloquenti oratori attici, Eschine e Demostene, due discorsi, notissimi e antitetici; ho tradotto da oratore, non già da interprete di un testo, con le espressioni stesse del pensiero, con gli stessi modi di renderlo, con un lessico appropriato all’indole della nostra lingua. In essi non ho creduto di rendere parola per parola, ma ho mantenuto ogni carattere e ogni efficacia espressiva delle parole stesse. Perché non ho pensato più conveniente per il lettore dargli, soldo su soldo, una parola dopo l’altra: piuttosto, sdebitarmene in solido. 

Se, come confido, sarò riuscito a rendere i loro discorsi col ricorso a ogni accorgimento loro, cioè con l’impiego dei loro moduli espressivi del pensiero e della dislocazione lessicale loro propria, ormeggiandone i termini ma in una misura che non li renda estranei all’indole della nostra lingua – se poi non appariranno tutti nella traduzione dal greco quelli del testo originale, il nostro sforzo è stato tuttavia che fossero dello stesso valore -, questa sarà la  norma a cui vorranno allinearsi i discorsi degli oratori che vorranno esprimersi in modo “attico”. 

LEONARDO BRUNI De interpretatione recta 1420

Affermo che l’essenza (efficacia) della traduzione consiste nel fatto che quanto vi si trova scritto in una lingua venga correttamente trasferito in un’altra. E ciò non può essere compiuto correttamente da chi non abbia un’estesa e approfondita conoscenza di entrambe le lingue. [...] Nessuno può comprendere la forza e il significato delle parole se prima non ha letto, studiato ed esaminato da ogni punto di vista tutti questi autori e non se ne è impadronito, soprattutto considerando il fatto che proprio Aristotele e Platone, come ho già detto, furono i più grandi scrittori della loro epoca, e si servirono di uno stile elegantissimo, arricchito dai detti e dalle massime degli antichi poeti, degli oratori e degli storiografi: ricorrono spesso, infatti, nei loro scritti tropi e figure di discorso, che significano una cosa letteralmente, e ne significano un’altra in virtù di una consuetudine generalmente accettata. [Ex. gero tibi morem, milites desiderati, operae pretium fuerat ecc.]

La prima preoccupazione del traduttore dev’essere quindi la conoscenza approfondita della lingua dalla quale si traduce, conoscenza che non si ottiene se non dopo una lettura ampia, frequente e accurata di tutti i tipi di scrittori. 

In secondo luogo egli deve possedere la lingua nella quale intende tradurre in modo tale da dominarla, per così dire, e averla tutta in proprio potere: in modo che, se si deve tradurre parola per parola, non ne vada mendicando alcuna, né prenda l’una  per l’altra o ne lasci una in greco per ignoranza della lingua latina. [Ex. modicum al posto di parvum, iuventus al posto di iuventam fortitudo invece di  robur, bellum invece di proelium.] Non devono poi ignorare i modi di dire e le figure di discorso cui fanno ricorso i migliori scrittori e che il traduttore stesso, nello scrivere, deve imitare, rifuggendo dalle parole e dalle frasi inconsuete, specie quando si rivelano inefficaci e barbare. 

Il traduttore deve affidarsi anche al giudizio dell’udito per non rovinare o sconvolgere ciò che (in un testo) è espresso con eleganza e senso del ritmo. [...] 

Come infatti quelli che dipingono un quadro sul modello di un altro dipinto e riprendono da questo la figura, la posizione, il movimento e la forma di tutto il corpo, non si propongono di fare ciò che fanno ma piuttosto si propongono di riprodurre ciò che l’altro ha fatto, così nelle traduzioni il miglior traduttore rivolgerà la mente, l’animo e la volontà al primo autore trasformandosi in qualche modo in esso, e si disporrà a esprimere la figura, la posizione, il movimento e il colore e tutte le sembianze del suo discorso. 

MARTIN LUTERO, Sendbrief vom Dolmetschen, 1530

I nemici della verità pretendono che il testo sia stato modificato o addirittura falsificato in vari punti ... Paolo: arbitramur, hominem iustificari ex fide absque operibus... nel testo di Paolo non c’è la parola “sola”... ma non vedono che il pensiero che contiene quelle quattro lettere e che, se si vuole tradurre con chiarezza ed efficacia il testo in tedesco, bisogna introdurvele. Non si deve chiedere alle lettere della lingua latina come si deve parlare in tedesco, come fanno questi asini, ma si deve domandarlo alla madre in casa, ai ragazzi nella strada, al popolano al mercato. Ex. ex abundantia cordis os loquitur; non = “dall’abbondanza del cuore parla la bocca”. Dimmi, è questo un parlare tedesco? Quale tedesco capirebbe? Che cos’è quest’abbondanza del cuore? ...la madre e il popolano parlano così: “Esce dalla bocca ciò di cui il cuore è pieno” (was das Herz voll ist, das geht der Mund über).

Ti saluto, piena  di grazia (κεχαριτωμένη)= Tu sei graziosa. Meglio sarebbe “Dio ti saluta, cara Maria”.  

... essi (i papisti) imparano a parlare e scrivere in tedesco dal mio modo di tradurre, e così mi rubano la lingua, della quale èrima sapevano ben poco. Tuttavia non mi ringraziano, anzi l’usano piuttosto contro di me. 

In secondo luogo.... a nessuno è vietato di fare una traduzione migliore. 

Traducendo il libro di Giobbe, abbiamo lavorato in modo tale che Filippo Melantone, Aurogallo e io abbiamo talvolta potuto appena terminare tre righe in quattro giorni. Ora... nin ci si accorge delle grosse pietre e dei ceppi che c’erano prima, perché ora vi si passa sopra come su di una tavola ben piallata. ... É facile arare, quando il campo è stato pulito; ma nessuno vuole sradicare la foresta e i ceppi per creare il campo. 

Nella mia traduzione non mi sono allontanato troppo liberamente dalla lettera, anzi nell’esame di ogni passo mi sono molto preoccupato, insieme ai miei collaboratori, di rimanere il più possibile aderente al testo, senza discostarmene con eccessiva libertà. 

